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Preservare l’architettura tradizionale balinese:
strategie digitali per la tutela di patrimoni culturali a 

rischio 

Massimiliano Lo Turco1, Filiberto Chiabrando1, Andrea Tomalini1, Jacopo Bono1, Enrico Castorello2

1Dipartimento di Architettura e Design - DAD, Politecnico di Torino, ITALY

2Basic FIT, Utrecht, NETHERLANDS

massimiliano.loturco@polito.it; fi liberto.chiabrando@polito.it; andrea.tomalini@polito.it; jacopo.
bono@polito.it;castorello.e@gmail.com;

Parole chiave: Architettura balinese; Modellazione parametrica-algoritmica; Librerie di oggetti; 
Ambienti digitali; Patrimonio inaccessibile.

Abstract
Le architetture tradizionali di Bali furono progettate seguendo antiche regole che fondano le loro radici 
su  tradizioni filosofiche e su credenze religiose. Secondo antiche credenze che risalgono al sedicesimo 
secolo, l’attività del progettista doveva rispettare sette principi: la gerarchia dello spazio, l’orientamento 
e il bilanciamento cosmico, la scala umana e le sue proporzioni, lo spazio all’aperto, la chiarezza 
della struttura e la verità dei materiali. La possibilità di parametrizzare tali regole e la loro successiva 
manipolazione in un ambiente digitale può consentire la definizione di sistemi basati sulla grammatica 
delle forme, ponendosi come primo obiettivo la salvaguardia di questo patrimonio immateriale e 
favorendo al tempo stesso la generazione automatica di proposte compositive flessibili e adattabili alle 
esigenze contemporanee, pur nel pieno rispetto delle tradizioni. 
Il primo passo necessario per avviare qualsiasi operazione di tutela consiste nella conoscenza dell’oggetto, 
a partire dalle sue peculiarità/valenze di carattere geometrico-dimensionale. In tal senso, le tecniche 
di acquisizione digitale operanti attraverso strumenti fotogrammetrici agevolano notevolmente la 
creazione di modelli tridimensionali metricamente accurati e con un limitato dispendio di risorse. I 
prodotti digitali ottenuti possono assumere valenze plurime: la prima, di carattere documentario, 
quale requisito imprescindibile per le successive fasi di studio, analisi e interpretazione. Un’ulteriore 
valenza è legata alla possibilità di condivisione e di accessibilità virtuale di beni culturali, rendendo 
fruibile un patrimonio tanto prezioso quanto inaccessibile. Proprio su quest’ultimo ambito si concentra 
maggiormente il contributo, utilizzando i prodotti dei rilievi 3D con diverse tecniche per la definizione 
di librerie di oggetti relativi ai principali componenti che caratterizzano l’architettura balinese. Questi 
componenti includono colonne, portali d’ingresso, statue decorative, paragonabili agli atomi di 
un’architettura tanto lontana quanto affascinante, la cui combinazione/variazione può essere utile per 
riprodurre gli archetipi del passato o per istituire processi algoritmici in grado di generare nuove e 
molteplici variazioni in un tempo estremamente limitato. Risulta evidente come l’ibridazione tra le 
tecniche di acquisizione e la modellazione parametrica digitale siano fondamentali per la conoscenza, la 
conservazione e la condivisione di un patrimonio così singolare, caratterizzato dalle proprie specificità e 
unicità. In particolare la ricerca di seguito presentata si concentra sulla prima fase di un progetto di più 
ampio respiro che consiste nel mettere in connessione ambienti digitali differenti attraverso la chiave di 

Fig. 1 - Libreria dei digital asset raffi  guranti i principali codici distintivi dell’architettura balinese 
(elaborazione grafi ca di E. Castorello).
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lettura dell’accessibilità, mediante l’utilizzo di framework open-source per la creazione di presentazioni 
web interattive di modelli 3D ad alta risoluzione, orientate al settore dei beni culturali. Il prodotto 
finale permette di creare visualizzazioni interattive di modelli 3D direttamente all’interno di pagine web 
standard. Queste piattaforme sono in grado di accogliere le librerie di oggetti precedentemente realizzate 
consentendone una fruizione da remoto, rendendo così disponibile un patrimonio che risulterebbe 
altrimenti essere celato e inaccessibile se non mediante l’esplorazione diretta e costituendo al tempo 
stesso la base necessaria per le successive sperimentazioni.

Traditional Balinese architecture was designed following ancient rules rooted in philosophical traditions and 
religious beliefs. Dating back to the 16th century, the architect adhered to seven principles: spatial hierarchy, 
cosmic orientation and balance, human scale and proportions, open space, structural clarity, and material 
authenticity. Parameterizing and manipulating these rules in a digital environment allow for the creation of 
systems based on shape grammar, with the primary goal of preserving this intangible heritage. It also enables 
the automatic generation of flexible and contemporary design proposals that respect these traditions.
The first step in preservation is understanding the object, starting with its geometric and dimensional 
characteristics. Digital acquisition techniques using photogrammetric tools greatly facilitate the creation 
of accurate 3D models with minimal resource expenditure. These digital products serve multiple purposes: 
they provide essential documentation for further study, analysis, and interpretation, and they enhance 
the sharing and virtual accessibility of cultural assets, making precious but inaccessible heritage available.
This contribution focuses on using 3D survey products to create library objects representing 
critical Balinese architecture components. These components include columns, entrance portals, 
and decorative statues, essential elements of this distant yet fascinating architecture. Their 
combination and variation can reproduce historical archetypes or generate new variations quickly 
through algorithmic processes. The hybridization of acquisition techniques and parametric 
digital modelling is fundamental for this unique heritage’s knowledge, conservation, and sharing.
The research presented focuses on the first phase of a larger project that connects different digital 
environments through accessibility. It uses open-source frameworks to create interactive web 
presentations of high-resolution 3D models for the cultural heritage sector. The final product allows for 
interactive visualizations of 3D models directly within standard web pages. These platforms can host the 
object libraries, enabling remote access and making otherwise hidden heritage available for exploration, 
forming the basis for future experimentation.

Introduzione

Nell’ultima decade, il progresso delle tecnologie per la digitalizzazione del Patrimonio 
Culturale ha sollevato importanti questioni culturali, sintetizzabili in tre concetti 
fondamentali: analisi, interpretazione e comunicazione. In questo scenario, la 
disciplina del Disegno ha svolto un ruolo signifi cativo, utilizzando gli strumenti 
della Rappresentazione, come io-indagante, in grado di promuovere la conoscenza 
all’interno di questo complesso panorama. In particolare, si è deciso di focalizzare e 
circoscrivere l’oggetto/soggetto indagato su uno dei temi precedentemente menzionati, 
ovvero la comunicazione, esplorando la sua duplice natura di fruizione e condivisione. 
Questo provvedimento è stato adottato a causa della sempre più preponderante 
situazione attuale, anche esito del recente periodo pandemico, che vede un rapido 
aumento e una veloce obsolescenza dei dati digitali nel settore culturale. Attualmente, 
questi dati vengono raccolti utilizzando tecniche di acquisizione – fotogrammetria e 
laser scanner – e di modellazione – geometrica, informativa ed algoritmica. Questa 
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necessità ha radici nel passato, dove studiosi hanno realizzato trattati che, grazie alle 
tecniche della Rappresentazione, trasmettono e diff ondono il corrispettivo Patrimonio 
Culturale analizzato e interpretato. Le testimonianze di questo processo conoscitivo 
si rifl ettono nelle opere di autori come: Marco Vitruvio Pollione che ha delineato i 
fondamenti dell’architettura classica romana secondo i concetti di Firmitas, Utilitas, 
Venustas e ha plasmato il pensiero architettonico europeo (Età Augustae del periodo 
romano); Giacomo Barozzi da Vignola che ha presentato un sistema pratico secondo 
i principi di proporzione e armonia in grado di riassumere e costruire i principali 
ordini dell’architettura classica. (Manierismo); Leon Battista Alberti, Andrea Palladio e 
Sebastiano Serlio che hanno continuato e implementato il lavoro condotto inizialmente 
da Vitruvio (Rinascimento). Questo contributo applica tale processo conoscitivo al 
contesto balinese, caratterizzato da diff erenze culturali e fi losofi che. Mentre i trattatisti 
europei hanno spesso enfatizzato la simmetria, l’ordine e le proporzioni, la cultura 
architettonica indonesiana è radicata in tradizioni fi losofi che e religiose locali – Asta 
Kosala Kosali (fi g. 2). 
Le antiche credenze risalenti al sedicesimo secolo, come la gerarchia dello spazio, 
l’orientamento cosmico e la verità dei materiali, sono i pilastri guida dell’architettura 
balinese. Questo collegamento off re una prospettiva unica sulla diversità e l’evoluzione 

Fig. 2. Asta Kosala Kosali contenente i codici e le regole riguardanti l’architettura balinese <https://
archive.org/details/asta-kosala-kosali/asta-kosala-kosali-250ppi/mode/1up> (elaborazione grafi ca degli 
autori).
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delle pratiche architettoniche in contesti culturali diversi dai nostri e sconosciuti alla 
tradizione occidentale.
Le regole dell’architettura balinese sono contenute in una sezione specifi ca del Lontar 
[1], denominata Asta Kosala Kosali (AKK) e sono fondati sull’antica fi losofi a Bali-
Hindu. Questi canoni furono tracciati dall’alto sacerdote giavanese Empu Kuturan 
nell’XI secolo. Originariamente impiegati dai balinesi nella costruzione dei templi, 
questi principi divennero rilevanti quando i sovrani della dinastia Majapahit cercarono 
rifugio a Bali nel XVI secolo, sfuggendo all’avanzata dell’Islam e stabilendo il loro 
impero sull’isola.
Secondo l’Asta Kosala Kosali, la fi gura responsabile dell’interpretazione e dell’attuazione 
dei principi di progettazione è un ibrido tra architetto e sacerdote, chiamato undagi. 
In veste di architetto, deve possedere una solida formazione, conoscenze scientifi che 
e matematiche, oltre a essere competente in tutti gli aspetti dell’artigianato edilizio, 
inclusi pittura, scultura, carpenteria, e così via. Come sacerdote, è incaricato di eseguire 
tutti i riti religiosi legati alla costruzione dell’edifi cio. Esistono 18 diverse versioni di 
queste leggi, ciascuna con punti di signifi cato diff erenti, e l’interpretazione dell’undagi 
varia a seconda dell’area geografi ca di provenienza.

I codici dell’architettura balinese

L’architettura balinese si caratterizza per una precisa organizzazione e suddivisione che 
si rifl ette sia nella costruzione della città, considerata come un’entità più ampia, sia 
nella realizzazione di singoli edifi ci, considerati come costruzioni minori. Attraverso 
quest’ultimo campo d’indagine è possibile comprendere e individuare gli elementi 
distintivi che contribuiscono alla sua bellezza e originalità. Le principali caratteristiche 
che compongono l’architettura balinese includono:

•  Gerarchia degli spazi: gli spazi all’interno degli edifi ci balinesi seguono una 
gerarchia ben defi nita, con aree sacre generalmente poste nei livelli superiori e spazi 
più profani nelle parti inferiori. Questo rispecchia l’importanza della spiritualità 
nella cultura balinese.

•  Complessità strutturale: gli edifi ci balinesi spesso presentano una complessità 
strutturale notevole, costituita dalla presenza di elementi verticali (pilastri) e 
orizzontali (travi) intrecciate.

•  Utilizzo di materiali locali: l’architettura balinese fa ampio uso di materiali locali 
come il terreno, l’argilla, la pietra (paras), il legno teak e il bambù per la costruzione 
della sua struttura, elementi destinati al sostegno, e la paglia di riso, l’erba alang-
alang e l’argilla come materiale di rivestimento e protezione. Questi materiali non 
solo rifl ettono la disponibilità locale, ma conferiscono anche un carattere unico 
agli edifi ci.

•  Decorazioni che richiamano simboli di carattere religiosi: a seconda della tipologia 
e della funzione dell’edifi cio, si può osservare una variazione nella decorazione. 
Negli ambienti ordinari e domestici, la decorazione si caratterizza per elementi 



687

Preservare l’architettura tradizionale balinese:
strategie digitali per la tutela di patrimoni culturali a rischio

Fig. 3. Pilastri guida dell’architettura balinese: gerarchia degli spazi, complessità strutturale, utilizzo di 
materiali locali e decorazioni che richiamano simboli di carattere religiosi (elaborazione grafi ca di E. 
Castorello).

Fig. 4. Schematizzazione del workfl ow operativo – le fasi cruciali – per acquisire e generare modelli 
digitali (elaborazione grafi ca di E. Castorello).

scolpiti e intagliati in legno. Al contrario, negli edifi ci appartenenti a classi sociali 
elevate e di rappresentanza, come i palazzi reali, le decorazioni sono più ricche 
e realizzate con materiali di diversa natura. In particolare, nella parte superiore 
dell’edifi cio sono rappresentate fi gure animali, come volatili, mentre nella parte 
inferiore compaiono fi gure di spiriti malevoli associati all’inferno. Al di sopra del 
portale d’accesso del complesso è tradizionalmente collocato il volto di un mostro 
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Bhoma, caratterizzato da una lingua sporgente, occhi prominenti e imponenti 
canini (Arthana, 2019; Budihardjo, 1986; Davison & Tettoni, 2003) (fi g. 3).

L’acquisizione e la restituzione dei caratteri architettonici

Nella fase di conoscenza dell’oggetto l’atto del misurare assume una particolare valenza. 
In tal senso, l’approccio fotogrammetrico costituisce uno strumento fondamentale nel 
processo iniziale di documentazione e conservazione del ricco patrimonio culturale 
dell’architettura balinese. La sua abilità nel preservare, analizzare e condividere 
digitalmente questa straordinaria eredità svolge un ruolo signifi cativo nel garantire 
la tutela e la comprensione di un’architettura così unica e di inestimabile valore. 
D’altronde la fi nalità di conservazione della fotogrammetria emerge fi n dai suoi 
primi albori, dall’introduzione stessa del termine da parte dell’architetto tedesco 
Meydenbauer nel 1858, che in quegli stessi anni la applicò al ricco patrimonio di 
monumenti architettonici prussiani censendolo attraverso una ricca raccolta di 16.000 
immagini (Albertz, 2001). Attualmente, grazie a signifi cativi progressi avvenuti intorno 
alla prima decade degli anni 2000, è possibile eseguire l’orientamento fotogrammetrico 
e le fasi di calcolo automatico di un modello di punti densi utilizzando la tecnica 
Structure From Motion (SFM). I software di fotogrammetria digitale integrano algoritmi 
e processi provenienti da diverse discipline, in particolare dal settore della computer 
vision. Questi algoritmi consentono di ottenere la posizione 3D dei punti presenti in 
diverse immagini, ricostruendo la geometria dell’oggetto (structure) e la posizione della 
fotocamera (motion), anche in assenza di parametri di calibrazione della fotocamera. 
Inizialmente concepiti per individuare facilmente punti specifi ci, gli attuali algoritmi 
sono in grado di identifi care punti in qualsiasi tipo di oggetto, anche di forme complesse 
(Santagati & Turco, 2016).
Gli oggetti rilevati appartengono a diversi tipi di oggetti presenti in due complessi 
a Batuan (Pura Puseh e Pura Dasar), un piccolo villaggio situato nella parte centrale 
di Bali (Indonesia). Durante l’acquisizione del video compiuta attorno all’oggetto 
mediante l’utilizzo di un Iphone 6s sono state tenute in considerazione le principali 
problematiche dovute ad un’illuminazione diff erente a causa di un diverso momento 
di scatto. Per ogni singolo oggetto sono state prese in loco le rispettive misure di 
riferimento per consentire durante la fase successiva di acquisizione e restituzione del 
dato, la sua messa in scala alle dimensioni reali. Inoltre, un ulteriore parametro tenuto 
in considerazione è la localizzazione dell’oggetto rispetto a un tradizionale sistema 
di riferimento GPS. Grazie alla realizzazione del video è stato possibile estrarre ogni 
singolo frame necessario per la ricostruzione tridimensionale dell’oggetto analizzato e 
la sua esportazione in formato immagine (.jpeg).
Il numero di fotogrammi restituiti varia in base a tre caratteristiche principali:

•  la dimensione dell’oggetto;
•  la lunghezza del video;
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•  la presenza di rumore sullo sfondo.
In base alle condizioni precedentemente elencate si è ottenuto il numero di frame 
che ha permesso la ricostruzione del modello 3D caratterizzato da texture; questa fase 
ha richiesto un’attenta analisi della sua conformazione e delle sue parti, eliminando 
il surplus ottenuto dall’ambiente circostante e la sua opportuna messa in scala (fi g. 

Fig. 5. Visualizzazione dei modelli caricati su Sketchfab, fornendo un’anteprima visiva delle 
rappresentazioni tridimensionali disponibili sulla piattaforma (elaborazione grafi ca di J. Bono).
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4). Il presente processo ha portato a ottenere una libreria di 33 modelli digitali in 
formato (.obj), che evidenziano le principali caratteristiche dell’architettura balinese, 
ha riscontrato le seguenti diffi  coltà e criticità:

•  i diff erenti valori di esposizioni presenti nei video, dovuti alla diff erente quantità 
di luce;

•  la possibilità di compiere sessioni di soli 20 minuti per la registrazione a causa del 
clima equatoriale;

•  la presenza di persone, animali e oggetti sullo sfondo che ha comportato una non 
omogeneità;

•  la necessità di ricaricare gli strumenti per poter lavorare alla produzione di formati 
di elevate qualità;

•  alcune collocazioni specifi che dei manufatti ne impedivano un comodo accesso e 
quindi le corrette prese per compiere l’acquisizione;

•  l’impossibilità di una connessione stabile che ha infl uito e compromesso sulle 
tempistiche e sull’elaborazione dei dati.

Esplorazione dei modelli

L’ampio utilizzo delle tecnologie 3D nel campo del Patrimonio Culturale ha portato 
alla defi nizione di un fl usso di lavoro che, una volta raggiunte le sue tappe salienti come 
l’acquisizione e l’elaborazione dei dati, consente di aff rontare la fase fi nale, ovvero la 
pubblicazione e la condivisione. Ci sono diverse metodologie e soluzioni tecniche per 
rendere disponibili online asset tridimensionali. Quando si valuta quale metodo di 
pubblicazione utilizzare, è importante considerare chi utilizzerà il modello e per quale 
scopo. Le considerazioni includono: 

•  le esigenze e l’esperienza dell’utente nei confronti della piattaforma che rende 
accessibile i dati tridimensionali;

•  il livello di conoscenza riguardante le attrezzature informatiche di questo tipo che 
hanno gli utenti che si confrontano con essi;

•  lo sviluppo del supporto per le piattaforme browser (desktop e mobile);
•  la realizzazione di un workfl ow di lavoro ottimale e sostenibile;
•  lo sviluppo di un repository in grado d’includere e tenere traccia dei collegamenti 

dei materiali utilizzati (Share3D Guidelines, n.d.).
La pubblicazione di modelli 3D può coinvolgere procedure di conversione e 
ottimizzazione dei formati fi le per ridurre la complessità e garantire un’esperienza utente 
online reattiva e piacevole. Le soluzioni HTML5/WebGL, con l’avvento di HTML5 e 
dell’API JavaScript WebGL associata, consentono il rendering interattivo di modelli 3D 
nei browser web senza che gli utenti debbano installare software o plugin aggiuntivi. 
La maggior parte delle soluzioni HTML5/WebGL utilizza tecnologie cloud, in cui i 
modelli 3D sono memorizzati sui server dell’organizzazione che fornisce il software, ma 
possono essere incorporati in normali pagine web HTML (Di Benedetto et al., 2014; 
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Fig. 6. Visualizzazione geolocalizzata delle collezioni su uMap con popup incorporato: che mostra la 
singola visualizzazione del modello caricato su Sketchfab (sopra); della galleria contenente i singoli 
modelli caricati e raccolti in una collezione su Sketchfab (sotto) (elaborazione grafi ca di J. Bono).

Santos et al., 2014). Tra le applicazioni HTML5/WebGL fi gurano: 3DHOP, Sketchfab 
e Potree.
Le piattaforme open-source, come Sketchfab, rivestono un ruolo cruciale nella 
condivisione e nell’esplorazione di modelli 3D legati al Patrimonio Architettonico. 
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Grazie a questi strumenti, è possibile presentare in modo accessibile e interattivo 
repliche digitali di strutture architettoniche, facilitando la diff usione della conoscenza 
e l’accesso virtuale a beni culturali altrimenti inaccessibili. Sketchfab, in particolare, 
off re un ambiente online che consente agli utenti di caricare, visualizzare e condividere 
modelli 3D in modo intuitivo, permettendo agli appassionati, agli studiosi e al pubblico 
in generale di esplorare dettagliatamente e virtualmente strutture architettoniche 
storiche da diverse prospettive. Questa democratizzazione dell’accesso al Patrimonio 
Architettonico attraverso piattaforme open-source contribuisce signifi cativamente alla 
conservazione digitale e alla divulgazione culturale (fi g. 5). In particolare, l’utilizzo 
di mappe come strumento interattivo è stato integrato per arricchire l’esperienza 
culturale; attraverso l’utilizzo di Umap, applicativo web-based, è possibile inserire la 
geo-localizzazione dei modelli 3D acquisiti tramite fotogrammetria ed interrogarli. 
I modelli 3D sono posizionati mediante l’uso di markers personalizzabili all’interno 
di una mappa modifi cabile. La mappa è interattiva e interrogabile tramite l’utilizzo 
di URL, consentendo un’ulteriore implementazione delle informazioni (Giovannini, 
2023). Queste informazioni aggiuntive sono visualizzabili mediante l’uso diff erente di 
due tipologie di pop-up. La prima opzione permette, attraverso l’uso dell’indirizzo di 
una risorsa posizionata in un repository online (Sketchfab), di richiamare e incorporare 
la singola anteprima e la visualizzazione tridimensionale del modello 3D (fi g. 6). 
La seconda, sfruttando il collegamento precedentemente menzionato, permette di 
visualizzare una galleria contenente i modelli che sono stati raggruppati in un gruppo 
– collezione – tramite Sketchfab (fi g. 7). Entrambi i metodi agevolano la riutilizzazione 
dei digital asset ottenuti mediante acquisizione fotogrammetrica. Questi modelli 3D 
possono essere richiamati dall’applicativo Umap utilizzando i loro URL, seguendo un 
modello simile a quello adottato dalle principali applicazioni web-based attualmente in 
uso.
Un’iniziativa recente orientata a questo obiettivo è rappresentata dal progetto europeo 
Sharing New Perspectives: Your 3D View on Europeana (2018-2020). Questa iniziativa 
prende spunto dall’idea di sfruttare il potenziale del 3D come catalizzatore per stimolare 
le persone ad esplorare e riutilizzare i contenuti del patrimonio culturale (Giovannini 
& Tomalini, 2020). Risulta sempre più evidente come il numero degli istituti e dei 
ricercatori nel campo del patrimonio culturale che caricano contenuti 3D su Sketchfab 
è in aumento. Questo è il motivo e la necessità che ha portato allo sviluppo di uno 
strumento che semplifi casse la condivisione di tali contenuti con Europeana (Share3D, 
n.d.; Sketchfab Community Blog, 2020).
Europeana è lo sviluppo di una biblioteca digitale europea per la condivisione di 
dati e contenuti appartenenti al Patrimonio culturale, nello specifi co rivolto alle 
istituzioni GLAM (gallerie, biblioteche, archivi e musei). La piattaforma inizia il suo 
funzionamento nel 2008 consentendo l’accesso a 4,5 milioni di oggetti digitali fi no 
ad arrivare alla data odierna 2023 permettendo l’accesso a oltre 55 milioni di oggetti 
digitali (Europeana Foundation, n.d.).
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Conclusioni

L’analisi volta a defi nire un possibile workfl ow operativo e a esplorare alcune possibili 
soluzioni tecnologiche – basate su cloud e opensource – per la restituzione e condivisione 
dei caratteri distintivi del Patrimonio architettonico balinese, risulta essere un escamotage 
in grado di mettere in luce e sottolineare le possibili implicazioni culturali di tali scelte. 
La defi nizione di una libreria di oggetti 3D accessibili rappresenta il risultato fi nale di 
un processo conoscitivo, in cui gli strumenti della rappresentazione digitale giocano 
un ruolo chiave per raggiungere questo obiettivo. È evidente che l’attenzione si sposti 
dal prodotto-originato alle idee culturali che hanno contribuito ad innescare l’intero 
processo che ha portato alla sua realizzazione. In particolare, sono state esaminate le 
implicazioni culturali attraverso il concetto chiave della condivisione, già menzionato 
in precedenza. Attraverso questo concetto, è possibile individuare negli elementi 
che costituiscono i codici del patrimonio di Bali dei pezzi di un puzzle più ampio, 
che permettono di comprendere alcune implicazioni culturali legate all’attuazione 
del processo di digitalizzazione per rappresentare un patrimonio culturale celato ed 
eterogeneo.
Le principali implicazioni possono essere sintetizzate attraverso l’utilizzo di alcuni 
concetti signifi cativi: 

•  l’accessibilità e la democratizzazione: la digitalizzazione oltrepassa le limitazioni 
geografi che e si interfaccia con una molteplicità/eterogeneità di utenti;

•  la conservazione e la prevenzione: la digitalizzazione oltrepassa le limitazioni 
temporali, evitando il deterioramento e/o danneggiamento, volgendosi alle 
generazioni future; 

•  l’educazione e la ricerca: la digitalizzazione consente al patrimonio culturale 
di assumere caratteri di natura divulgativa secondo i concetti d’interattività e 
d’innovazione, tipici dell’edutainment; 

•  la condivisione e la collaborazione: la digitalizzazione garantisce al patrimonio 
culturale di diventare l’oggetto al centro della rete di relazioni che si instaurano 
grazie all’abbattimento delle limitazioni geografi che e temporali; 

•  l’identità e la memoria culturale: la digitalizzazione facilita l’acquisizione da 
parte del patrimonio culturale dei caratteri e dei codici che lo rendono portavoce 
dell’identità e della memoria collettiva appartenente ad una specifi ca cultura, come 
quella ‘balinese’; 

•  le nuove forme di espressione: la digitalizzazione permette al patrimonio culturale 
di assumere delle evoluzioni nel corso del tempo per promuoverne i caratteri 
mediante future elaborazioni di carattere tecnologico-culturale.

Tutte le presenti implicazioni culturali legate alla digitalizzazione del Patrimonio 
evidenziano la complessità e l’evoluzione continua di questo processo. Le diverse 
dimensioni culturali elencate mostrano come la digitalizzazione abbia il potenziale 
di rivoluzionare profondamente la fruizione e la condivisione del Patrimonio. 
Tuttavia, rimane fondamentale considerare attentamente le sfi de e gli impatti che 
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questa trasformazione porta con sé, al fi ne di garantire un equilibrio tra l’innovazione 
tecnologica e il rispetto delle tradizioni culturali. Inoltre, le nuove forme di 
espressione e di condivisione off erte dalla digitalizzazione aprono nuove prospettive 
per la valorizzazione e la diff usione del patrimonio, contribuendo così a preservare e 
promuovere la ricchezza culturale non solo di Bali, ma anche oltre i suoi confi ni. 

Note

[1] Lontar (dal giavanese arcaico ron - foglia | tal - albero), enciclopedia realizzata in foglie di palma 
contenente i principali interrogativi della vita quotidiana, da un punto di vista esistenziale e pratico. La 
sezione contenente le regole dell’architettura balinese prende il nome di Asta Kosala Kosali.

Riconoscimenti

Del presente contributo, di cui gli autori hanno condiviso l’impianto metodologico, Massimiliano Lo 
Turco ha redatto ‘Conclusioni’; Filiberto Chiabrando ha redatto ‘L’acquisizione e la restituzione dei 
caratteri architettonici’; Andrea Tomalini ha redatto ‘I codici dell’architettura balinese’; Jacopo Bono ha 
redatto ‘Esplorazione dei modelli’ e Enrico Castorello ha redatto ‘Introduzione’.
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